Educare al valore della Vita (nascente). Come ?

Per interiorizzare meglio questo concetto e renderlo operativo dobbiamo legarlo strettamente a 

“lasciamoci educare dalla Vita nascente”.

Cioè permettiamo alla Vita nascente di attirarci verso la Sorgente.

Si tratta di conoscere e riconoscere un dato oggettivo che l'Educatore e l'Educando dovrebbero osservare con stupore.

La Vita nessuno se l'è data da solo !

Questo riferimento costante rimanda sempre a “qualcosa” fuori di noi. Cioè ci porta fuori dal nostro “ego” facendoci fare un passo “oltre”.

Questi passi “oltre” ci fanno soffrire a volte, perché sono difficili e tutti da inventare, ma in un certo senso ci “salvano”.

Educare al valore della vita nascente è una strada sicura. Ecco perché difendere e valorizzare la vita concepita e nascente produce gioia interiore e pace, insieme a certezze e sicurezza.

Gioia interiore, pace, certezze, sicurezze sono gli elementi più belli nell'educazione di un bambino e di un adolescente, e sono visibili sul nostro volto, nella voce, nei gesti.

L'educando li vede.

Si dice oggi, con un termine nato negli Stati Uniti, essere “pro life”. Ma vorrei essere più preciso. Essere “pro life” vuol dire “pensare” pro life. Pensare pro life è molto di più del “sentire” pro life, o del “provare” pro life. Cioè è molto più di un “sentimento”.

Un'emozione “pro life” è troppo poco e troppo debole di fronte all'aggressione, senza precedenti, alla Vita umana al suo sorgere nel grembo di una donna.

Tutti noi ci emozioneremmo vedendo un'ecografia fetale. Si, molto bello certamente. Ma è ancora troppo poco. Infatti chi difende il cosiddetto “diritto” della donna di scegliere se abortire o no, ha capito che ciò che si vede nell'ecografo non può che essere un nascituro. Ma il suo “emozionarsi” cede di fronte alla decisione della donna, alle sue paure, dubbi , indecisioni per una gravidanza inaspettata o “non programmata”. Rimane bloccato sul “soggettivo”, è in balìa delle emozioni. Cioè non va “oltre”. Invece “pensare” pro life è un logico aderire alla Realtà. 

La Vita nascente umana è carne e si vede. 

Non me la posso dare da solo, anzi è antecedente alla mia capacità di conoscenza e riflessione. Questo significa che io prima di poter “ragionare” avevo già la Vita nel grembo di mia madre, ed era possibile vederla.

I bambini quando guardano le immagini di un'ecografia fetale in tempo reale, o le foto allo stadio embrio fetale, esplodono di gioia e stupore. Le bambine appena capiscono che sono loro, le donne, a portare al mondo la vita umana rimangono senza parole. Gli adolescenti sorridono e intuiscono che c'è molto più di “un feto” nelle foto ecografiche; le adolescenti assumono un tono di fierezza, insieme a “paura”, per la grandezza del partorire.

Pensare pro life porta diritti al punto chiave, alla Sorgente. E' la Sorgente che ci sorregge per la grandezza del procreare, e ci “educa” alla vita.

Racconto un piccolo episodio. Parlando con un eminente matematico abbiamo accennato all'inizio della vita umana. Lui che è abituato a calcoli infinitesimali mi ha chiesto quanto “misura” lo zigote unicellulare (il primo stadio della vita umana).

<< E' ¼ di millimetro >> gli ho risposto.

<< Ma è enorme >> mi ha detto stupito.

Basta un piccolo ingrandimento e sotto i nostri occhi si può vedere un essere umano.

Questa piccolezza ci costringe all'umiltà e ci “educa”.

Mi sono soffermato sull'umiltà della Vita umana nascente allo stadio di zigote unicellulare perché la “frontiera” per difendere la Vita nascente si è spostata proprio sull'Embrione. Sembra proprio quella la sfida (battaglia) ideologico – culturale.

Nelle stanche parole di tanti colleghi o biologi o ricercatori si affaccia la tesi della “proporzionalità”. Cioè “più è piccolo” l'essere umano, meno è uomo / donna - persona.

Oggi l'Embrione è considerato come una “medicina” !

Viene “prodotto”, analizzato, selezionato, scartato se di “scarsa qualità”, congelato, impiantato.

In molte nazioni (non in Italia) una coppia fertile e sana può “produrre” embrioni per poter avere un bimbo dal cui cordone ombelicale ottenere cellule staminali da usare per curare un fratellino. Gli altri embrioni prodotti, se non sono compatibili per curare la malattia sono eliminati anche se sani.

<< Cosa sarà mai un embrione di pochi millimetri >> dicono.

C'è chi lo definisce, contro l'evidenza dell'embriologia, “ovulo fecondato”.

Cioè poco più di un gamete.

Per correttezza tuttavia i genetisti italiani in ottobre del 2004 in un Convegno a Roma definirono l'Embrione Umano un “nuovo individuo” dopo 30 – 40 ore dalla fecondazione, cioè all'unione dei due pronuclei di 23 cromosomi ciascuno.

Usarono però una definizione non scientifica (un neologismo) per definire quella “cellula” prima delle 30 – 40 ore in cui ancora, secondo loro, non si dovrebbe parlare di embrione umano.

Lo hanno chiamato “ootide”.

Se si pensa che solo 20 anni fa (nel 1984) la commissione inglese Warnock parlava di embrione umano dal 14 ° giorno (cioè dalla comparsa della stria neurale ad annidamento concluso), e prima di quel giorno usava il concetto di “pre embrione”; se si pensa che gli embriologi francesi avevano fissato invece il 6° giorno per parlare di embrione.... .

Essere arrivati a sole 30 – 40 ore è già un passo importante. Dunque per i genetisti italiani a 30 – 40 ore lo zigote è già un “nuovo individuo”, e quello che viene impiantato nell'utero è un “nuovo individuo”. Per analogia quelli che sono congelati, a migliaia, sono …. “nuovi individui”.

Noi sappiamo che lo è da subito dopo la fecondazione, perché appena lo spermatozoo tocca ed attraversa la membrana pellucide dell'ovulo, si innesca una serie continua, graduale e coordinata di reazioni che termineranno dopo ….30, 40,...100 anni.

Poi il patrimonio del DNA non è tutto per la vita della cellula. Oggi si conosce sempre più il ruolo della membrana cellulare come “cervello” della cellula: questo significa che non è l'unione dei due pronuclei con 23 cromosomi ciascuno l'inizio di un nuovo individuo, ma lo è il momento della fecondazione.

Dicevo delle “dimensioni” e della proporzionalità: anche nell'idea abortista c'è questo concetto.

<< Più è piccolo l'embrione e meno soffre lui e la donna che lo abortisce >>, dicono.

Si chiama “proporzionalità traumatica”, ma è un forma di giustificazione per tenere a bada i sensi di colpa che si sviluppano dopo aver interrotto la gravidanza ed aver rifiutato la maternità.

Permettetemi di essere un poco invadente.

<< E voi avete già deciso cos'è, anzi “chi è” lo zigote, e poi l'embrione umano ? >>

Perché, come dicevo, è quella la nuova frontiera, anche in senso educativo.

Se si considera lo zigote e l'embrione una “nuova persona”, da lì discenderanno a cascata tante considerazioni, responsabilità e scelte.

La Vita Umana nel suo sorgere ci chiede di andare “oltre” il nostro soggettivismo, ci stimola, ci disturba, ci educa.

Nella mia esperienza ho notato che i bambini e gli adolescenti ammirano molto chi “pensa” pro life. Anche la donna tentata di abortire ammira la persona pro life, perché capisce che la persona pro life sta dalla parte del vero e del bello. A volte piange per l'emozione.

Un urgente aspetto educativo, che discende dall'aver accettato e accolto la dignità umana dell'embrione, è il concetto di “sessualità – fertilità”.

Infatti chi non rende la dignità umana all'embrione non fa differenza fra metodo contraccettivo, intercettivo, contragestativo, e c'è una grande confusione in merito, senza formazione e educazione.

I metodi intercettivi e contragestativi (pillola del giorno dopo, minipillola, spirale, RU 486, Ella One) sono abortivi. I metodi contraccettivi estroprogestinici (la diffusa contraccezione ormonale detta comunemente “pillola”) può arrivare fino al 40 % di fallimento del blocco ovulatorio, con relativa ovulazione e fecondazione, ma con impedimento dell'impianto dell'embrione in utero a causa dell'alterazione endometriale, e quindi con aborto.

La dignità umana dell'embrione rende la dignità e la responsabilità anche alla sessualità e alla conoscenza della fertilità. Educa la sessualità nel senso che la riporta al suo “valore”. Da quando l'abortismo e la cosiddetta “libertà di scelta” si sono diffuse a macchia d'olio, anche il valore della sessualità sembra essere in balìa delle sole emozioni.

Quando gli adolescenti scoprono che l'uomo e la donna hanno molta più “sessualità” di quanto ne occorra per avere una gravidanza, un bambino, avvertono una grande gioia e pace. Vedono che tutto è ordinato per un fine buono e bello, e vanno “oltre”. Sono come guidati alla Verità e scoprono la grandezza del Creatore. La vita umana nel suo sorgere educa, e parlando di lei educhiamo.

Anche nella pastorale “ordinaria” degli adolescenti e dei giovani bisognerebbe inserire come programma  questa “educazione”, perché va molte più “oltre” di quanto possiamo immaginare.
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